
Ma questo palazzo essendo situato 
in un’eminenza, che signoreggia tutta 
la città, si arriva ad esso dopo d’aver 
superata la salita erta, e scoscesa 
con un palmo di lingua fuori... 
Se i nostri nipoti avranno la sorte di 
vedere disposto tutto questo tesoro, 
non avrà vergogna di stare a fronte 
a qualunque altro, che esser voglia
[Johann Joachim Winckelmann, 1784]
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8 SYLVAIN BELLENGER

Napoli città aperta

Sylvain Bellenger
Già Direttore del Museo e Real Bosco di Capodimonte

La Capraia è la prima, la più notevole e oggi 
la più stabile delle grandi innovazioni porta-
te a Capodimonte con l’autonomia dei mu-
sei. Questa introduzione ne tratteggia bre-
vemente il contesto e le basi. 
La riforma Franceschini (Decreto Ministeriale 
del 23 dicembre 2014 sull’“organizzazione e il 
funzionamento dei musei statali”), riunendo 
sotto un’unica gestione la Reggia dei Borbo-
ne e i giardini che la circondano all’immenso 
Bosco di Capodimonte, ha indubbiamente 
effettuato una restituzione della storia e 
costituisce uno di quegli atti amministrativi 
decisivi che riparano il passato disgregato, 
restituendolo – come amano dire i profes-
sionisti del patrimonio – ai cittadini di oggi. 
La Reggia di Capodimonte, la grandiosa villa 
di campagna e residenza di caccia dei Borbo-
ne, con la sua vasta foresta demaniale, è di 
dimensioni modeste nel contesto dell’ambi-
ziosa visione geopolitica che accompagnò la 
creazione del nuovo Regno di Napoli. È mode-
sta rispetto alla gigantesca Reggia di Portici, 
e ancor più rispetto all’utopia architettonica 
della Reggia di Caserta. Ma la storia moderna 
le ha riservato un felice destino quando, nel 
1957, l’inaugurazione del Museo Nazionale di 
Capodimonte, che riunisce le collezioni dei 
Farnese, dei Borbone e dei Savoia, l’ha resa 
il più grande museo dell’Italia meridionale e 
uno dei più importanti d’Europa. 
All’inizio del suo regno, Carlo di Borbone e i 
suoi architetti avevano progettato di costru-

ire Capodimonte come residenza di caccia 
sulle alture agricole della città collinare di 
Napoli. I Bonaparte rafforzarono poi la sua 
unità urbana e il suo impatto politico inte-
grando nella tenuta la strada e modificando 
gli edifici che separavano la Reggia dal Bosco. 
La ricomposizione di questa unità storica, 
restituita dalla riforma correggendo un’in-
congruenza propria della gestione moderna, 
è stata gravida di conseguenze, e più che il 
passato, sono stati la contemporaneità e il 
futuro dell’istituzione ad essere improvvisa-
mente risvegliati e rivelati. Da quel momen-
to in poi, la grande galleria d’arte del Sud non 
si è più limitata alla Reggia e alle sue famose 
collezioni, ma si è aperta ad una realtà molto 
più ampia, alla quale il Masterplan (Piano di 
Sviluppo) elaborato nel 2017 ha dato una di-
mensione unica in Italia e in Europa: un Cam-
pus Culturale multidisciplinare. In esso, at-
traverso la cultura intesa come forza motrice 
fondamentale del mondo contemporaneo, 
sono riunite le quattro missioni cruciali per le 
generazioni future: la missione patrimoniale 
e culturale, la missione ambientale e botani-
ca, la missione digitale e di condivisione della 
conoscenza, la missione sociale e territoriale.
Con la riforma, Capodimonte si è aperto al 
mondo dei giardini, un mondo oggi carico di 
urgenti valori politici, culturali e ambientali 
che cinquant’anni fa non erano percepibili. 
Come giardino storico, l’istituzione ha risco-
perto nella botanica lo spirito del collezioni-
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smo e della scienza ereditato dall’Illumini-
smo, che era già nei suoi geni con la tutela 
delle opere d’arte. Questa grande rivoluzione 
di identità, o meglio la notevole estensione 
di questa identità, è stata moltiplicata dalla 
disponibilità di un gran numero di edifici ru-
rali o religiosi disseminati in tutta l’area al di 
là del giardino barocco francese: diciassette 
edifici storici, archetipi agricoli vernacolari 
di grande valore storico-architettonico, tra 
cui quelli tradizionalmente conosciuti come 
“Fabbriche”, una Fagianeria, un Cellaio, alcu-
ne scuderie e stalle, un frutteto e un orto. Vi 
erano dodici strutture operative principali, 
mentre altri edifici – la famosa Fabbrica di 
Porcellana di Capodimonte, la cosiddetta 
Casina della Regina, il Palazzo dei Principi 
e il Palazzotto Borbonico – erano annessi a 
disposizione della famiglia reale. L’Eremo 
dei Cappuccini e la Chiesa di San Genna-
ro, invece, avevano una funzione religiosa. 
Il Masterplan prevede la creazione di una 
scuola di digitalizzazione nel Fabbricato Col-
letta, una scuola per giardinieri dei giardini 
storici nell’Eremo dei Cappuccini, residenze 
per artisti nella Casa Canonica, un progetto 
per un centro creativo per i pubblici diversa-
mente abili nella Fagianeria, un bistrot e un 
ristorante nella Serra dei Fiori e nel Giardino 
Torre, una Casa della Fotografia intitolata a 
Mimmo Jodice nel Fabbricato Cataneo, e il 
Museo Lia e Marcello Rumma per l’Arte Po-
vera e la Transavanguardia nella Palazzina 
dei Principi. 
La strada è ora spianata e molti accordi sono 
stati raggiunti, ma c’è ancora molto da fare 
prima che questo ambizioso progetto possa 
essere portato a compimento. La pianifica-
zione e la graduale attuazione dell’ambizio-
so Masterplan di Capodimonte non sareb-
bero state possibili senza la collaborazione 
degli uffici del Ministero della Cultura, della 
Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Pa-
esaggio per l’Area Metropolitana di Napoli, 
della Regione Campania, dell’Università Fe-
derico II, dell’Edith O’Donnell Institute of Art 
History (EODIAH) dell’Università del Texas 

a Dallas, dell’Archivio di Stato di Napoli e di 
alcuni cruciali partner privati quali Engie Ita-
lia, Invitalia, Amici di Capodimonte, Techno, 
i quali hanno contribuito a questo progetto 
sin dal 2017. In questa breve introduzione, 
intendo celebrare una delle prime e più si-
gnificative di queste collaborazioni, quella 
instaurata con l’EODIAH nel 2017, ma che 
avevamo immaginato sin dal 2015. Quell’an-
no ero in visita all’Università del Texas di 
Dallas su invito del compianto Rick Brettell, 
e lì scoprii che erano in corso due dottorati di 
ricerca legati alla cultura napoletana – cosa 
rara nella connoisseurship anglosassone – e 
che il neonato istituto Edith O’Donnell sta-
va spingendo lo studio dell’arte verso nuove 
conoscenze e, soprattutto, verso nuovi modi 
di pensare che potevano rendere Napoli, che 
è sempre rimasta indietro rispetto ai grandi 
centri come Firenze, Siena, Roma e la Lom-
bardia, una piattaforma per la ricerca con-
temporanea. Dalle mie conversazioni con 
Rick Brettell e Sarah Kozlowski nacque l’idea 
della Capraia come centro di ricerca sull’ar-
chitettura e l’arte delle grandi città portuali, 
un concetto aperto che definisce al meglio 
Napoli e la sua storia artistica. 
È con un senso di immensa gratitudine che 
rendo omaggio al lavoro innovativo dell’inte-
ro team, del Direttore dell’EODIAH Michael 
Thomas e del Direttore Associato Sarah K. 
Kozlowski, alla coordinatrice de “La Capra-
ia” Francesca Santamaria e ai loro colleghi di 
Dallas, al comitato scientifico e ai numerosi 
ricercatori e autori di questa pubblicazione 
che contribuisce a rendere Capodimonte un 
luogo propulsore di nuove linee di ricerca 
ben oltre i confini del Golfo di Napoli.



10 SARAH K. KOZLOWSKI

On site at Capodimonte

Sarah K. Kozlowski
Director, Center for the Art and Architectural History of Port Cities 
“La Capraia”

In September 2018, the Museo e Real Bosco 
di Capodimonte and the Edith O’Donnell In-
stitute of Art History opened the doors of the 
Center for the Art and Architectural History 
of Port Cities (Centro per la Storia dell’Arte e 
dell’Architettura delle Città Portuali), housed 
at the heart of the bosco in a renovated eigh-
teenth-century building called “La Capraia”. 
Three years earlier, in Fall 2015, Sylvain Bel-
lenger had taken up his appointment as Di-
rector of Capodimonte, and had begun to 
reenvision the museum and its historic park 
not only as a repository for its collections but 
also as a living, breathing cultural campus 
that would take root throughout the bosco 
in its many historic buildings. In that same 
period, at the recently-founded Edith O’Don-
nell Institute of Art History at the Universi-
ty of Texas at Dallas, the Institute’s Director 
Rick Brettell had launched a program of ad-
vanced research and education in art history 
that envisioned museums and collections as 
laboratories for the creation of new knowl-
edge. I joined the O’Donnell Institute with a 
research focus on medieval and Renaissance 
art in Naples, and with an approach dedicat-
ed both to object-led research and to new 
histories of art that traverse our traditional 
chronologies and geographies. With our in-
terests aligned at just the right time, Sylvain, 
Rick and I began to explore how we might 
bring this approach into play at one of the 
world’s great museums, in one of the world’s 

great port cities, a cultural crossroads at the 
heart of the Mediterranean Sea. 
Together, we formed a research center that 
takes the “port city” both as a historical phe-
nomenon and as a model for histories of art 
at the intersection of the local and the global. 
The Center for the Art and Architectural His-
tory of Port Cities “La Capraia” engages Capo-
dimonte, Naples, and southern Italy as labo-
ratories for art histories of cultural encounter, 
exchange, and transformation, tracing art-
works, people, and ideas on the move across 
the Mediterranean as well as Africa, Asia, and 
the Americas. At the same time, research at 
the Center is grounded in direct study of ob-
jects, sites, collections, archives, and other 
research materials in Naples and southern 
Italy. Thus, we both attend to the deep and 
complex stratigraphies of a particular place, 
and position that place within wider worlds 
and art historical narratives. Since we opened 
the doors of “La Capraia” in Fall 2018, we have 
developed four program streams, all of which 
bring artworks and people together to open 
and explore new avenues of research: nine-
month research residencies for advanced 
doctoral students in art history and related 
fields, shorter study and research residencies 
for O’Donnell Institute Master’s students, col-
laborative projects related to art and archeol-
ogy in Naples and southern Italy, and on-site 
study days, seminars, and symposia that take 
place on the ground throughout the city. 



ON SITE AT CAPODIMONTE 11

The model for “La Capraia”’s on-site pro-
grams, in which scholars from multiple per-
spectives gather in situ, in conversation with 
each other and with their objects of study, 
is central to our work. The O’Donnell Insti-
tute, Capodimonte, and the Amici di Capo-
dimonte first tested this model in October 
2017, when, as a prelude to the opening of 
“La Capraia”, we organized the conference 
Naples and the Museo e Real Bosco di Capodi-
monte in a Global Context. As Francesca San-
tamaria recounts in her introduction to this 
volume of essays drawn from the confer-
ence, over the course of three days together 
at Capodimonte, an international gathering 
of scholars engaged in direct encounters 
with works throughout the museum and 
bosco in order to set Capodimonte and its 
collections within wider worlds of cultural 
movement and transformation. The new 
questions that the conference posed and the 
new histories it began to trace continue to 
animate our work at “La Capraia”.
Another point of continuity between the 
2017 conference and the research center for 
which it paved the way is the significance 
of the Bosco di Capodimonte, both as a his-
torical site and as the setting of our work in 
the present. The centerpiece of the first day 
of the 2017 conference was a walking tour 
of Capodimonte’s gardens and forest, with 
its collection of hundreds of plant species 
imported from Europe, Asia, the Americas, 
Australia, and Africa in the eighteenth, nine-
teenth, and earlier twentieth centuries. (The 
complex social, political, natural, and cultur-
al history of this collection’s formation is a 
story yet to be written.) Our walking tour 
culminated with lunch at Giardino Torre, the 
farm that supplied the tables of the Bourbon 
reggia with fruits from citrus to pineapples. 
We were seated under the great camphor 
tree (cinnamomunm camphora) that was 
transported as a sapling by ship from China 
to Italy around 1825, to be replanted in the 
bosco, where it grows and thrives today. This 
living organism, which had traveled across 

space and time, brought us together under 
its shade in the present. Likewise, one of the 
most extraordinary aspects of work and life 
at “La Capraia” is its setting in the heart of 
the bosco. The Goat Farm, built in the eigh-
teenth century and expanded in the nine-
teenth to house Capodimonte’s goatherds 
and their charges, was one of the network of 
buildings that supported Bourbon hunting 
and agricultural activities. “La Capraia” is a 
short walk from Capodimonte’s pheasant-
ry, cellar, and porcelain manufactory, and a 
fifteen-minute walk through forest and gar-
dens to the Bourbon palace that now houses 
the museum. Even as our rustic surrounds 
deliver unexpected encounters (the gleam 
of a fox’s eyes after dark, and choruses of 
birds all too early in the morning), the bosco 
engages all our senses, as well as our minds, 
and grounds us in the intricacies of a place 
and moment within the greater rhythms of 
nature and time.


